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Ithkuil Novegradian

Damin

UtopianEnochianLinguaggio iniziatico per soli uomini,
usato fino al 1970 dagli aborigeni Lardil
nelle Isole Wellesley, Australia del nord

Inventato dagli abitanti
di Bohol, un'isola
delle Filippine del sud

Esperanto

Ebraico moderno

Transpiranto

Ars signorum

Atlantiano

Láadan

Black Speech

Thieves’ cant

Argot dei malviventi nella Russia cinquecentesca

Langue
nouvelle

Communicationssprache

Tadoma

Efatese

Boontling

Slovio

Interslavic

Toki Pona

Marain Lexicon
of Comicana

CityspeakMohelmot

Gargish

Furbish

Tho Fan Loxian

Baronh

Old
Tongue

Goa'uld

Ascian Koalang

Lapine

Vendergood

Iazychie

Galosrovi

Yilanè

Vlossa

Mondlango

NuwaubicStarsza
Mowa

Brithenig

Klingon

Starckdeutsch

Syldavian e
bordurian

Darkovan

Latino
sine flexione

Nal Bino Pasilingua Nov latin

Interlingue
(Occidental)

Novial

Talossan

Uropi

Hafronska
High Icelandic

EnchantaDothraki

Valyriano

Vorlin

Sambahsa

Folkspraak

Wenedyk

Europanto

Eurolengo Romulano

VulcanianoGrammelotKobaïan

Tutonish

Basic English

Sona

Lingua
sistemfrater

Simplified
Technical English

Medefaidrin

Bargoens
nei Paesi Bassi

Carnie

Eskayan

Jargon di Boonville,
città della California

Argot basato sul russo,
usato da criminali e sopravvissuti
ai gulag sovietici

Tecnica recitativa proveniente
dalla commedia dell'arte
seicentesca, rivitalizzata
tra gli altri da Dario Fo
in MISTERO BUFFO

Lingua basata su greco
e latino ad uso della comunità
scientifica internazionale,
inventata dallo zoologo
britannico Lancelot Hogben

Inventata dal glottologo
e matematico italiano
Giuseppe Peano

Inventata dallo scrittore inglese
George Orwell, per il romanzo 1984

Argot usato da ladri,
mendicanti e truffatori
nell’Inghilterra dei Tudor

Oltre 300 lingue
gestuali diffuse
nel mondo, parlate
da 72 milioni di persone.
La lingua internazionale
dei segni si chiama Gestuno

Ido

Interlingua

Creolo basato sull’inglese, con termini tratti da spagnolo, francese, italiano,
lingue nordiche e slave, giapponese, cinese, arabo, ebraico e zulu.
Inventato dal linguista statunitense Nick Farmer per la serie THE EXPANSE

Creolo semplificato basato sulla lingua
slava ecclesiastica antica
e altre moderne lingue slave,
inventato dallo sloveno Mark Hucko

Creolo di 4 lingue
bantu parlate in Uganda

Creato dal linguista
statunitense
David Joshua Peterson
per la serie tv
STARGATE

Polari

Germania
in Spagna

in Argentina

in Germania

Lunfardo

Rotwelsch

Grypsera
in Polonia

Fenya

Lingua Blatnoy

Organizzata in lingua d’uso
sulla base dell'ebraico
biblico e medievale per
opera del filologo russo
Eliezer Ben YehudaMundolinco

Adjuvilo

Moss

Dutton
Speedwords

Esperanto II

Universal

Intal

Neo

Womezo Womishe

Globish
(Nerrière)

Unish

Lydnevi

Lingua
Franca Nova

Budinos KuHymnos

Belter
Creole

Wenja

Linguaggi
dei segni

Nadsat

Mondial

Guosa

Glosa

Interglossa

Palawa kaniRunyakitara

Romániço

Khuzdul

Lingua basata su frammenti di irlandese,
antico inglese, hindi, gallese e lingue yupik,
inventato dalle musiciste irlandesi Roma
Ryan ed Enya e usato in molti dei loro dischi

Ricostruito su diverse lingue estinte della
Tasmania dai linguisti australiani Robert
M. W. Dixon and Terry Crowley, tuttora
supportato dal Tasmanian Aboriginal Centre

Newspeak

Lingue create dallo scrittore
George Raymond Martin
per il romanzo CRONACHE
DEL GHIACCIO E DEL FUOCO,
poi adattate da David J. Peterson
per la serie tv IL TRONO DI SPADE

La più diffusa lingua ausiliaria
del pianeta, incorporata in diversi
sistemi scolastici. Ideata dal
medico polacco Ludwik Lejzer
Zamenhof

Creato dallo scrittore britannico Anthony
Burgess per il romanzo ARANCIA MECCANICA

Creolo di diverse lingue (spagnolo, tedesco,
ungherese, giapponese) creato dall’attore
e regista statunitense Edward James Olmos

Creolo di due lingue dell'isola di Efate,
Vanuatu, ideato dal prete anglicano
Henry Codrington

Lingua della gente
Ibibio in Nigeria

Creato dal
fumettista belga
Hergé per la serie
TINTIN

La visualizzazione
Parlate e no
La babele delle 200

La visualizzazione mostra una
catalogazione di oltre 200
lingue artificiali per anno di

invenzione e per materiale lingui-
stico di origine. A sinistra le lingue
a priori (non basate su lingue esi-
stenti), a destra quelle a posteriori
(ispirate a lingue esistenti). Sono
rilevati inoltre l’ambito d’uso e la
tipologia linguistica. Infine, la di-
mensione del semicerchio mostra
il numero di parlanti raggiunto.

diMARCOGIANNINI

Ben altro è l’effetto di straniamento
provocato in chi legge dallo pseudo-
persiano che il protagonista delDialo-
go dei massimi sistemi (un racconto
di Tommaso Landolfi del 1937) aveva
tanti anni prima appreso da un capita-
no inglese incontrato in uno dei suoi
viaggi e poi usato in una poesia giova-
nile che ormai non riesce più a deci-
frare, e comincia «Aga magéra difúra
natun gua mesciún / Sánit guggérnis
soe-wáli trussán garigúr».
Quando il protagonista scopre che

quella lingua non è — come credeva
— il persiano e neanche «lo jakuto o
una lingua haino o l’ottentotto», ma è
appunto una lingua inventata, si rivol-
ge a un dottissimo critico che gli pro-
pone questa traduzione: «Anche pian-
geva della felicità la faccia stanca /
Mentre la donna mi raccontava della
sua vita».
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tongue: the Europanto. Ceci ist eine
artificiele languag struktur that est
uderstandibile by alle men qui pour le
least know very mauvais French or
tres bad English».
Un paio d’anni prima, Pasquale Pa-

nella — l’autore dei testi degli ultimi
albumdi Lucio Battisti— aveva scritto
per Angelo Branduardi Fou de love:
«Loviente sangre/ mit you por siem-
pre/ e tu non piense a mme/ T’amo/
più tuo son io/ che demoi/ son perdido
e chiedo di me/ a les tue braccia/ a los
tus besos / now che sarà demi». Sul fi-
lo della mescidanza, la memoria torna
fino al monaco Salvatore del Nome
della rosa di Umberto Eco (1980). «Ah
ah, ve piase ista negromanzia de Do-
mini Nostri Iesu Christi! Et anco jois
m’es dols e plazer m’es dolors… Cave
el diabolo! Semper m’aguaita in qual-
che canto per adentarme le carcagna».
Commentava in quelle pagine la voce

narrante di Adso: «Una volta pensai
che la sua fosse, non la lingua adamica
che l’umanità felice aveva parlato, tutti
uniti da una sola favella, dalle origini
del mondo sino alla Torre di Babele, e
nemmeno una delle lingue sorte dopo
il funesto evento della loro divisione,
ma proprio la lingua babelica del pri-
mo giorno dopo il castigo divino, la
lingua della confusione primeva». Dal
Medioevo reale a quello fittizio.

D’altra parte, è un fatto — un fatto
naturale, verrebbe da dire — che le
lingue inventate funzionano bene so-
prattutto in contesti artificiali come
quelli della letteratura. E non solo nel-
l’esotismo spazio-temporale di mondi
fantastici, come nel caso del Signore
degli anelli o delTrono di Spade. Basta
pensare, limitandosi alla letteratura

italiana del secolo scorso, alla potenza
espressiva sprigionata dal grammelot
del premio Nobel Dario Fo («Gioco
onomatopeico di un discorso, artico-
lato arbitrariamente, ma che è in gra-
do di trasmettere, con l’apporto di ge-
sti, ritmi e sonorità particolari, un in-
tero discorso compiuto» lo definiva
nel suo Manuale minimo dell’attore,
1997).Ma anche alla dimensione «me-
tasemantica» della lingua con cui Fo-
sco Maraini scrisse le sue Fànfole: «Il
lonfo non vaterca né gluisce / e molto
raramente barigatta, / ma quando
soffia il bego a bisce bisce / sdilenca
un poco, e gnagio s’archipatta» (me-
morabile in questo caso, l’interpreta-
zione di Gigi Proietti). Qui «le parole
non infilano le cose come frecce»,
spiegava Maraini, «ma le sfiorano co-
me piume, o colpi di brezza, o raggi di
sole, dando luogo a molteplici diffra-
zioni».

I custodi della memoria sono scribi, funzionari
delle burocrazie, scrivani che costituiscono
l’ossatura dei grandi Stati del Vicino Oriente e
della Valle del Nilo tra IV e I millennio a. C.
A queste figure, al loro instancabile lavoro

ministeriale e culturale in Mesopotamia,
Egitto e Grecia, è dedicato il nuovo saggio di
Louis Godart (1945), già docente di Civiltà
egee alla Federico II di Napoli, grecista belga
naturalizzato italiano (Einaudi, pp. 300,e 30).

La scrittura che costruisce gli Stati
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